TRA I NON CREDENTI
Meditazione missionaria. Giugno 2008

Il mio ultimo viaggio mi ha condotto in Ucraina, dove ho partecipato ad un incontro di 30 Oblati, che lavorano in quel Paese.

Ho appreso che la maggior difficoltà che affrontano questi missionari è l’incredulità, cioè la totale mancanza di fede. Più della metà dei 46 milioni di abitanti del Paese può considerarsi non credente.

Nonostante un certo risveglio religioso dopo la caduta del muro di Berlino nel 1989, il sistema sovietico ha avuto un prolungato impatto sulla sopravvivenza della fede. Per 70 anni, si è insegnato l’ateismo nelle scuole e la parola «Dio non esiste» è stato il saluto che ci si è scambiati per moltissimo tempo.

Ogni missione, a modo suo, interpella la fede del missionario. Per esempio, nei paesi musulmani, mi ha impressionato il richiamo alla preghiera, il mattino presto. Ciò interpella la mia fede cristiana: per la gente, in quei paesi, fatta eccezione di una minoranza, Gesù Cristo non è inteso come lo intendo io. Ciò nonostante, Dio è invocato e creduto e la gente si sforza di farne il centro della vita personale e sociale.
L’incredulità è oggi una sfida realmente profonda. La domanda radicale è questa: Esiste Dio? L’Ucraina non è l’unico posto al mondo dove si costata una così evidente assenza di fede. In opulente società industrializzate dell’Occidente e dell’Estremo Oriente, o in Paesi poveri, come l’Uruguay, i credenti sono in minoranza.

Quali sono le cause di tale fenomeno? La mancanza di fede può essere il risultato di una cancellazione pura e semplice della presenza di Dio. Spesso s’invoca la scienza: si tratti di scienze naturali, ricerche sul cervello o intuizioni della psicologia. «Per farla finita con Dio» (The God delusion), è il titolo d’un libro popolare scritto unicamente a questo scopo.  La mancanza di fede non si propaga solo con un ateismo aggressivo («Dio non esiste»), può anche essere il risultato di un semplice disinteresse  («ho altro da fare»). Ogni meccanismo funziona a modo suo! Sembra che con la ragione o l’educazione o lasciandoci distrarre semplicemente da altre cose, si possa distruggere la fede nell’anima della gente, come se si trattasse di un programma del computer; ed ecco che per la seguente generazione s’interrompe una tradizione. 
Come interpella tutto ciò la nostra missione? Apparentemente, in tale situazione, le conversioni sono difficili, come affermano gli Oblati in Ucraina. I nostri tre postulanti avevano ben chiara coscienza di queste sfide, quando mi hanno chiesto quali potevano essere i possibili percorsi missionari, in vista di un lavoro nell’ex Unione Sovietica, come pure riguardo ad altre esperienze simili, fatte dagli Oblati, in altre parti del mondo. Non ho potuto esibire loro molti successi, ma ho comunque fatto allusione ad alcuni metodi utilizzati dagli Oblati: l’ospitalità, l’ascolto, l’attenzione ai poveri, l’uso dei mezzi di comunicazione.
Tuttavia, sono convinto personalmente che questo nuovo campo missionario tra i non credenti, apparentemente sterile, potrà un giorno “rifiorire” e dare frutti.
 Abbiamo, infatti, alcune esperienze incoraggianti. Prima, dobbiamo raccogliere le sfide proposte alla nostra fede.  Non assistiamo solo a un cambiamento nei metodi missionari, infatti, l’incredulità mette in crisi anche la nostra vocazione cristiana, sia personale che comunitaria. Forse nell’intimo si annida ancora qualche rimasuglio d’incredulità da mettere in luce. «Lavorare in questo Paese ti fa sentire nudo», diceva un missionario (venuto da un altro continente). È duro, ma inevitabile essere rimesso in questione dalla maggioranza silenziosa e apparentemente immobile dei non credenti; può darsi che la Provvidenza ci esponga  in questo modo per purificarci.  
In un mondo di non credenti, la prima domanda più importante deve essere:  facciamo in modo che per mezzo nostro Dio si renda realmente credibile?  
Ne consegue quindi la seconda: possono gli altri percepire la presenza di Dio in noi,  attraverso la qualità e la bellezza della nostra vita? Se molte persone, apparentemente, hanno perso il senso di Dio, tocca a noi ricuperarlo, rendere Dio tangibile e visibile con la nostra vita. L’incredulità ci provoca di nuovo a porre al centro della vita la ricerca di Dio e la nostra relazione con Lui. Come la maestà di Dio s’è rivelata nella vita di Gesù, Crocefisso e Risorto, lo stesso miracolo si deve compiere nuovamente nella vita dei discepoli.  Molti, oggi non credenti, potranno allora  ricevere il dono della fede e, di conseguenza, l’abbondanza di vita.
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